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  ATTO PRIMO




   




  È notte. Dinanzi ai guerrieri Galli radunati, nella foresta sfilano in lenta e maestosa processione i sacerdoti di Irminsul, Dio della Guerra, che si apprestano a celebrare il rito druidico. Sono guidati dal gran sacerdote Oroveso, padre della sacerdotessa Norma, che li esorta a raggiungere il colle antistante per attendere il sorgere della luna piena e potere così trarre gli attesi auspici che siano da segnale divino all’inizio della rivolta contro gli invasori Romani.




  Dopo aver atteso che i ministri del culto si allontanassero, il proconsole romano Pollione, che di nascosto aveva assistito alla scena, confida all’amico Flavio che un tempo egli fu l’amante di Norma, dalla quale ebbe anche due figli, tuttora tenuti nascosti dalla sacerdotessa per evitare il gravissimo scandalo, che potrebbe comportarne la condanna a morte, derivante dall’aver violato il voto di castità che le incombeva dall’alto incarico, tanto più che ella stessa è la figlia del capo dei Druidi. Pollione rivela anche di essere ormai innamorato di una giovane novizia, Adalgisa, peraltro fedele amica di Norma, e confida all’amico la propria intenzione di voler portare con sé la giovane a Roma, dove sta per essere trasferito. Ma un sogno lo turba, un presentimento nefasto.




  Intanto tutto è pronto per il rito propiziatorio, e dalla collina giungono gli echi dei canti intonati dai Druidi e dai Guerrieri, canti che accolgono colei che celebrerà il sacro rito, Norma. I due Romani si allonanano.




  La luna sorge e splende in tutta la sua bellezza, l’atmosfera notturna è misteriosa e sfuggente, e la sacerdotessa, dopo aver raccolto il sacro vischio rituale, eleva la propria tenera preghiera alla Casta Diva che inargenta le sacre antiche piante. Con la fine della celebrazione, la scena si vuota e rimane soltanto Adalgisa, che attende l’arrivo di Pollione.




  Il proconsole raggiunge la novizia, e subito cerca di convincerla a seguirlo a Roma e ad abbandonare la foresta ed il popolo cui appartiene. Adalgisa, estremamente combattuta tra l’amore per Pollione, di cui non conosce la precedente relazione con Norma, ed i propri doveri di futura sacerdotessa e verso il suo Popolo, alla fine cede, e promette al proprio amante che l’indomani lo raggiungerà per poter poi fuggire insieme. Il dubbio però continua a tormentarla, e risolve così di chieder consiglio proprio a Norma. La raggiunge, e le parla del proprio amore per un uomo, senza mai fare il nome di Pollione.




  La sacerdotessa è profondamente commossa dal racconto della giovane, nella quale rivede sé stessa coinvolta un tempo dall’amore per Pollione: la scioglie dai voti e la libera per sempre, e, con grande affetto, le chiede chi sia mai questo giovane. Adalgisa non ha bisogno di rispondere, le basta indicare la persona che hanno dinanzi, dato che in quel preciso momento sopraggiunge proprio Pollione.




  L’ira feroce di Norma si scatena contro il vile traditore, e la sacerdotessa rivela tutto alla giovane Adalgisa, che, sconvolta, ora rifiuta di seguire l’uomo.




  Intanto si odono i bronzi del tempio, Norma viene richiamata ai riti, e Pollione è costretto a fuggire per il pericolo di essere scoperto e catturato dal nemico
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